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◆ Il parlamento federale vara la modifica
Il mandato del «dittatore» sarebbe scaduto
l’anno prossimo e non sarebbe stato rieleggibile

◆Cambio anche nell’elezione dei
deputati. A tutto danno del Montenegro
Un blitz riuscito in ventiquattr’ore
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SEGUE DALLA PRIMA

UN OTTIMO
DIBATTITO

Milosevic si fa votare
una costituzione su misura
Potrà essere rieletto nel 2001 a suffragio universale

comunque assicurare, indipendente-
mente dalla utilizzazione di stru-
menti quali la amnistia e l’indulto,
quella uscita dal carcere di un nume-
ro non marginale di detenuti che ap-
pare oggi misura pressoché inevita-
bile, e più in generale quella umaniz-
zazione della istituzione carcere che
dovrebbe costituire patrimonio ac-
quisito di ogni comunità civile.

Mi sembra, per altro verso, impor-
tante sottolineare che nel prospetta-
re stanziamenti per la edilizia carce-
raria si faccia specifico riferimento ai
profili della eliminazione e sostitu-
zione dei carceri più fatiscenti, ed al-
la ristrutturazione di quelli meno fa-
tiscenti. E che non si pensi invece ad
aumentare il numero delle prigioni o
il numero del posti-carcere. Tale scel-
ta si inserisce infatti con coerenza in
quella impostazione generale politi-
co-criminale che in materia di rifor-
ma del sistema penale auspica una
riduzione dei reati, ed una ampia
previsione di incisive sanzioni alter-
native al carcere; utilizzando que-
st’ultimo soltanto con riferimento a
reati e delinquenti nei confronti dei
quali il suo impiego appaia assoluta-
mente indispensabile per esigenze di
giustizia e di difesa sociale. Una ri-
forma che, senza depotenziare l’inci-
sività del sistema penale, ma anzi
potenziandola attraverso una appli-
cazione più certa delle pene previste,
usi tuttavia l’istituzione globale di
privazione della libertà personale nei
soli casi di stretta necessità.

Quanto alla amnistia ed all’indul-
to, dopo tante parole, sembra che il
mondo della politica sia al momento
bloccato dai veti incrociati. Sono sta-
ti presentati isolati progetti di legge,
ma manca un accordo in grado di as-
sicurare la maggioranza qualificata
necessaria per la loro approvazione.
Personalmente non sono fra coloro
che si disperano per tali intoppi. Ho,
piuttosto, assistito con un certo sgo-
mento alle pieghe di un dibattito sui
predetti istituti di clemenza che, ali-
mentando aspettative e speranze fra
la popolazione carceraria, sulla pelle
di chi soffre in carcere sembrava at-
tento soprattutto agli impatti politi-
ci-elettorali o agli interessi proces-
suali di determinate persone.

Poiché credo che una porzione
con marginale della popolazione
carceraria possa e debba, oggi, essere
scarcerata, non fosse altro che per le
aspettative che sono state create dal-
le discussioni su amnistia ed indulto,
i progetti di riforma strutturale pro-
spettati dal governo, funzionali an-
che a scarcerazioni anticipate, anche
questo profilo, se approvati, potreb-
bero diventare particolarmente pre-
ziosi.

Essi porrebbero le fondamenta di
un indispensabile potenziamento
delle strutture giudiziarie, di un al-
trettanto indispensabile migliora-
mento della qualità della vita carce-
raria, nonché di un potenziamento
degli strumenti di rieducazione del
detenuto e di appoggio al suo reinse-
rimento sociale una volta uscito dal
carcere.

Nel contempo, evitando gli auto-
matismi connessi alla concessione
della amnistia e dell’indulto, alla lu-
ce dei quali potrebbero lasciare il car-
cere anche soggetti altamente peri-
colosi per la società, ma consenten-
do, attraverso la modificazione dei
meccanismi di concessione dei bene-
fici della legge Gozzini, scelte sele-
zionate sulla personalità del singolo
carcerato, potrebbero contribuire ad
affrontare in modo abbastanza razio-
nale, nel contingente, anche il nodo
politico del sovraffollamento delle
carceri.

CARLO FEDERICO GROSSO

Il parlamento yugoslavo e sotto Milosevic

BELGRADO Il parlamento jugo-
slavo ha modificato ieri la costi-
tuzione, come era nei voti del
presidente Slobodan Milosevic,
che così potrà ricandidarsi alla
scadenzadelmandato,nel luglio
del 2001. I tre emendamenti sot-
topostiavotohannoottenuto96
voti a favore (su 138) alla camera
altae27(su40)allacamerabassa.
La modifica principale riguarda
l’elezione presidenziale: il capo
dello statononsaràpiùsceltodal
parlamento, ma a suffragio uni-
versale. Durerà in carica quattro
anni e potrà essere eletto una se-
comndavolta.

Un altro emendamento stabi-
lisce che i40 membri della came-
ra alta non vengano più designa-
ti dai parlamenti regionali di Ser-
bia e Montenegro, ma vengano
eletti direttamente. Il che com-
porterà un drastico ridimensio-
namento della rappresentanza
del Montenegro che ha la metà
dei seggi, considerato l’enorme
squililbriodemograficoesistente
con la Serbia (600.000 abitanti a
10 milioni); e consentirà a Milo-
sevic di consolidare il suo con-
trollo sulla piccola repubblica,
che potrebbe rompere gli indugi
e decidere di andare per la pro-
pria strada, seguendo l’esempio
diSlovenia,Croazia,BosniaErze-
govinaeMacedonia.

«I cambiamenti proposti ga-
rantisconolademocratizzazione
delle istituzioni dello stato fede-
rale e la forte affermazione della
volontà popolare nelle elezioni,
nella costituzione e nelle funzio-
ni», ha sostenuto il segretario ge-
neraledelpartitosocialista,Gori-
ca Gajevic. «È negli interessi dei
cittadini della Serbia e del Mon-
tenegro», ha dichiarato in parla-
mento il deputato socialista Mi-
lutin Stojkovoic. Alludendo a
Milosevic, un collega dell’oppo-
sizione, Vladeta Jankovic, ha af-
fermato, invece, che tutta l’ope-
razione mira a «aggiustare la co-
stituzione perché vengano servi-
ti gli interessi di uno solo». In un
comunicato Alternativa Demo-
cratica ha accusato il presidente
jugoslavo, incriminato dal tribu-
nale dell’Aia per crimini di guer-
ra, di voler mantenere il potere
«persempre».

Inundiciannidipoterehaper-
so quattro guerre, ha dovuto fare
i conti con grandi ondate di pro-
teste interne, ha collezionato
una lunga serie di fiaschi diplo-
matici fino ai bombardamenti
della Nato dell’anno scorso e al
quasi totale isolamento del suo
paese, ha visto cadere sotto i col-
pi di misteriosi sicari molti suoi
fedelissimi: ma, nonostante tut-
to, il presidente jugoslavo Slobo-
dan Milosevic è ancora in sella, e
sipreparaarestarcia lungo.Perla
seconda volta in pochi anni, Mi-
losevic - il cui mandato doveva

definitivamente scadere nel giu-
gno prossimo - ha utilizzato tec-
nichediingegneriacostituziona-
le per poter succedere a se stesso.
Nel 1997, non potendo venire
rieletto una terza volta alla presi-
denza della Serbia, fece in modo
di far trasferire i poteri esecutivi
alcapodistatojugoslavo(finoad
alloraunafiguranotarile)edifar-
si eleggere a quel posto. Oggi ha
tirato fuori la carta dell’elezione
diretta del presidente per rimet-
tere in discussione la durata e il
numerodeimandatipossibili.

R.Es.
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FABIO LUPPINO

L’ isolamento imposto dalla
comunità internazionale si
sta trasformando per Slobo-

dan Milosevic in una prigione dora-
ta. Il presidente serbo non può la-
sciare il suo Paese (rischia l’arresto
come ricercato per crimini di guerra
dal Tribunale dell’Aja, ma siamo
certi che c’è qualcuno disposto ad
arrestarlo?). E allora non trova di
meglio da fare che governarlo. Alla
sua maniera. Così ora ha trovato il
modo per restare presidente sine die,
il padre(eterno) della Jugoslavia. Il
Parlamento ha modificato la Costi-
tuzione per consentire l’elezione di-
retta del capo della federazione. Il
capo della federazione, dopo essere
già stato il capo della Serbia, dopo
essere già stato il capo del partito, il
capo della federazione, si diceva, è
già Slobodan Milosevic. Ma il suo
mandato, per elezione indiretta,
scade nel 2001, e non è rieleggibile.
Detto fatto, ecco la modifica che lo
lancia verso il traguardo dell’eterni-
tà politica. Non è scontato che sia
così, ma non c’è osservatore inter-
nazionale che non abbia colto nel
passaggio costituzionale un espe-
diente per consentire a Milosevic di

governare per sempre la Serbia, al-
meno per altri otto anni, appunto
un’eternità.

Soltanto l’implosione politica del
Paese, lo sfinimento dell’opposizio-
ne, le sanzioni come alimento del
nazionalismo, possono dare a Milo-
sevic ancora una possibilità di vin-
cere, questa volta anche con il con-
senso popolare. La Serbia, è vero,
non è una democrazia. Ma non ci si
può attendere che lo diventi se si re-
sta a guardare come fa la comunità
internazionale. Il regime ha anni-
chilito l’informazione democratica,
ha inasprito le leggi contro la liber-
tà di stampa. Colpo di grazia ad al-
ternative politiche che anche in mo-
menti di maggiore «libertà» hanno
fatto fatica ad esprimersi e ad emer-
gere con nettezza. Ha detto al no-
stro giornale il presidente croato Sti-
pe Mesic, uno che i serbi li conosce
bene: i serbi sono prigionieri del na-
zionalismo, la stessa opposizione
sembra quasi rimproverare a Milo-

sevic non di averle fatte le guerre,
ma di averle perse.

Questo è il quadro politico, senza
tante altre sfumature. E allora tor-
niamo a porre un quesito, come ab-
biamo già fatto alcuni mesi fa. A
cosa servono le sanzioni? L’Europa
sembra dare risposte confuse, pur
mantenendo, formalmente, un’in-
flessibile fermezza. Gli Stati Uniti
una risposta ce l’hanno, ma l’inter-
pretazione dei fatti per gli america-
ni è la stessa data per Cuba, per l’I-
rak, e in tutte le altre circostanze in
cui si è deciso per l’embargo. La Ca-
sa Bianca è sempre convinta che l’i-
solamento schianti i regimi, mal-
grado Fidel Castro e Saddam Hus-
sein. Teorie a parte la situazione ju-
goslava richiede sforzi ulteriori. Lo
stallo, lo ripetiamo, rafforza il regi-
me e l’odio verso l’Occidente. La
modifica costituzionale potrebbe
consentire a Milosevic di rinviare le
prossime elezioni amministrative
autunnali e puntar dritto alle presi-

denziali, subito. Una sua ascesa
con il consenso popolare si proiette-
rebbe sul successivo appuntamento
politico. Lo ha fatto anche la Russia
con gli addendi rovesciati, senza
che nessuno avesse granché da ridi-
re, e nemmeno quella è proprio una
democrazia a tutti gli effetti.

A meno che non si ritenga, da
questa parte, di attendere l’esplosio-
ne di un nuovo conflitto, sempre
possibile. Lo stesso blitz costituzio-
nale è una prova di forza verso il
Montenegro. E proprio lì potrebbe
accendersi la nuova miccia balcani-
ca. A quel punto Milosevic non
avrebbe appello, anche se la storia
recente dimostra che scalzarlo poli-
ticamente è impresa improba, sem-
pre che non si pensi di eliminarlo
con altri mezzi, impropri. Ma per la
comunità internazionale sarebbe
una macabra strategia.

Dall’Europa, dalla Nato si atten-
dono ben altre risposte. Ieri è scoc-
cato il quinto anno dalle stragi e
dalle deportazioni di Srebrenica. So-
no stati individuati esecutori mate-
riali e mandanti. Sono stati emessi
mandati di cattura con accuse gra-
vi, genocidio e crimini contro l’u-
manità, a carico di Ratko Mladic e
Radovan Karadzic. Nessuno li ha
ancora arrestati.

Slobodan cerca di eternarsi
Jugoslavia in un cul de sac

Sierra Leone
Embargo Onu
sui diamanti

Blair junior in cella per ubriachezza
L’imbarazzo di Downing Street: «Euan è dispiaciuto»

NEW YORK L’Onu ha deciso di vie-
tare con un embargo il commercio dei
diamanti di sangue della Sierra Leone
per fermare il conflitto nel paese africa-
no e anche per rilanciare la sua immagi-
ne appannata di peacekeeper in Africa.
L’embargo deciso la notte scorsa dal
Consiglio di sicurezza contro il com-
mercio dei diamanti sierraleonesi obbli-
gherà gli stati a punire come reato l’ac-
quisto illegale di diamanti non governa-
tivi e soprattutto gli scambi diamanti in
cambio di armì che finanziano ed ali-
mentano la guerriglia antigovernativa
del Ruf (Fronte rivoluzionario unito),
protagonista del lungo e sanguinoso
conflitto interno nel paese dell’Africa
occidentale. L’embargo è stato stabilito
per soli 18 mesi, su insistenza della
Francia, della Russia e della Cina, men-
tre gli americani e gli inglesi avrebbero
voluto almeno un periodo più lungo. È,
tuttavia, previsto un suo eventuale rin-
novo alla scadenza. La risoluzione, pro-
posta dalla Gran Bretagna ed approvata
all’unanimità con la sola astensione del
Mali, prevede che tutti gli stati dovran-
no vietare «l’importazione diretta o in-
diretta dei diamanti grezzi provenienti
dalla Sierra Leone» che non siano dotati
di un certificato d’origine governativo,
per il quale Freetown deve ancora orga-
nizzarsi predisponendo controlli.

LONDRA Un ragazzo di sedici
anni ubriaco fradicio viene ar-
restato dalla polizia, poteva ca-
pitare a chiunque, ma non al fi-
glio di Tony Blair. Eppure è suc-
cesso proprio a lui, ad Euan,
che in quanto rampollo del pri-
mo ministro britannico, non
dimenticherà tanto facilmente
la baldoria dell’altra notte. Po-
che ore prima, alla Camera dei
Comuni, papà Blair era stato ri-
dicolizzato dall’opposizione per
avere suggerito di punire con
una multa immediata gli ubria-
chi del sabato sera. Una propo-
sta sembrata un po’ demagogi-
ca e avversata persino dalla po-
lizia.

Gli agenti hanno trovato
Euan Blair mercoledì sera steso
su un marciapiede di Leicester
Square, una delle piazze simbo-
lo «West End» di Londra. Aveva
vomitato ed era in stato confu-
sionale, dopo aver festeggiato il
superamento di un esame con
un gruppo di amici facendo il
giro di bare e pub. Euan ha
messo l’illustre padre in una si-
tuazione di imbarazzo estremo
accresciuta dal fatto che il gio-
vane Blair, ha cercato di cavarsi
dall’impiccio raccontando di

avere 18 anni e di chiamarsi
Euan John. Pietosa bugia a cui
gli agenti non hanno creduto
nemmeno per un secondo, così
dopo qualche controllo hanno
scoperto tutto. Anche se la poli-
zia non ha detto niente, i segu-
gi di Fleet Street non ci hanno

messo molto
ad arrivare al-
la notizia
quindi l’uffi-
cio del pre-
mier ha dovu-
to fare buon
viso a cattiva
sorte ed ha
fatto uscire un
comunicato:
«Euan è molto
dispiaciuto
per il disturbo
arrecato, per
lo stato in cui
era e per le fal-
se dichiarazio-
ni rese».

Per Tony
Blair, già alle
prese con un
netto calo di
popolarità,
questa tegola
non ci voleva

proprio. Ieri il primo ministro è
andato ad una conferenza di
predicatori evangelici a Bri-
ghton, sulla costa della Manica,
per un discorso dedicato ai va-
lori della famiglia. «Questi pen-
sieri erano già pronti da tempo
- ha detto a un certo punto -

posso aggiungere che non è fa-
cile fare il primo ministro ma
che fare il genitore è ancora più
dura». Sarà per il fair play bri-
tannico ma su questa imbaraz-
zante vicenda l’opposizione è
stata magnanima. Anche se nei
corridoi di Westminster era tut-
to un incrociarsi di battute e di
risatine maliziose, nessuno ha
approfittato dell’incidente per
attaccare apertamente Tony
Blair. Euan è rimasto solo po-
che ore al commissariato di
Charing Cross. Dopo l’arresto e
l’dentificazione è stato riaccom-
pagnato a Downing Street dalla
Squadra Speciale chesorveglia la
residenza del Premier. Non si sa
come i Blair l’abbiano presa ma
un loro portavoce ha assicurato
che sono genitori «molto seve-
ri». Il ragazzo dovrà tornare al
commissariato accompagnato
dal padre e dalla madre. La poli-
zia potrebbe fargli un richiamo
più o meno formale ma non vi
sarà incriminato. In Gran Breta-
gna ai minori di 18 anni è vieta-
to consumare bevande alcoli-
che in un locale pubblico. Euan
perciò potrebbe essere interro-
gato perché indichi in quali
pub gli hanno dato da bere.
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